
  

 

 

 

 

 

 

 

INSEGNARE E APPRENDERE NELLE 

DIFFERENZE.   

RIFLESSIONI E AZIONI ATTORNO AL 

CONCETTO DI DIDATTICA 
NICOLETTA GIRELLI  

 

 



   “Gli insegnanti che mi hanno salvato- e che hanno 
fatto di me un insegnante- non erano formati per 
questo. Non si sono preoccupati dell’origine della 
mia infermità scolastica. Non hanno perso tempo 
a cercarne le cause e tanto meno a farmi la 
predica. Erano adulti di fronte ad adolescenti in 
pericolo. Hanno capito che occorreva agire 
tempestivamente. Si sono buttati di nuovo, giorno 
dopo giorno, ancora e ancora … Alla fine mi hanno 
tirato fuori. E molti altri con me. Ci hanno 
letteralmente ripescati. Dobbiamo loro la vita.” 

(D. Pennac, Diario di scuola, cit.,p.33) 



PREMESSA: LA  NORMATIVA 

 
  

     

 

         Legge 170/2010  

Linee Guida  e  Decreto 

attuativo/Luglio 2011  

   

        ( Legge sui DSA) 
 



E’ la Legge che ha riconosciuto l’esistenza della  

dislessia, della disgrafia, della disortografia e 

della discalculia come disturbi specifici di 

apprendimento (DSA). 

    I ragazzi con DSA sono normodotati ma la 

loro caratteristica è che apprendono con 

differenti modalità.  

  

 



 Tutti gli insegnanti sono 

tenuti a prendere visione 

della Legge e a informarsi e a 

formarsi sui DSA poiché  la 

Legge  obbliga a farlo. 



LA NORMATIVA SUI BES 

  Direttiva ministeriale del 27/12/2012: 
“Strumenti di intervento per alunni con bisogni 
educativi speciali e organizzazione territoriale 
per l’inclusione scolastica” 

 

  Circolare ministeriale 6 marzo 2013: 

 “Strumenti di intervento per alunni con bisogni 
educativi speciali e organizzazione territoriale 
per l’inclusione scolastica”. Indicazioni 
operative 



 

 

Con le due Direttive del 2012/2013, 

la L.170 è stata estesa a tutti i BES 

(alunni con bisogni educativi 

speciali)  che hanno una 

certificazione diagnostica, oppure 

uno svantaggio scolastico.  
 

 



Ricordiamo che non viene 

assegnato l’insegnante di 

sostegno . 

 
 

 



La  L.170 dà diritto a una “didattica 

personalizzata e individualizzata nel 

rispetto degli obiettivi generali e 

specifici di apprendimento della 

classe”. 

 



Quali sono gli alunni BES che 

rientrano in questa normativa? 

 



 



PER QUESTI ALUNNI IL CONSIGLIO DI CLASSE 

PREDISPONE ENTRO I PRIMI TRE MESI DELL’ANNO IL 

PDP ( PIANO DIDATTICO PERSONALIZZATO) CHE VA 

CONDIVISO E FIRMATO DA TUTTI I DOCENTI 

DELLA CLASSE CHE SONO UGUALMENTE 

CORRESPONSABILI DELL’ACCOGLIENZA E 

INCLUSIONE DELL’ ALUNNO CON BES. 



 Ogni insegnante del Consiglio di classe, nel 

PDP, dichiara gli interventi metodologici - 

didattici che  intende attuare nella sua 

disciplina per promuovere il raggiungimento 

degli obiettivi formativi ed educativi. 

 

 Il PDP va concordato con la famiglia, fatto 

firmare dai genitori e dall’allievo (scuola 

secondaria di II grado). 

 

 Importantissima quindi l’accoglienza iniziale 

in ogni passaggio. 



Come deve essere la didattica per un alunno con Bes? 

DIDATTICA PER  BES 

INCLUSIVA 
PERSONALIZZATA 

INDIVIDUALIZZATA 



 

 Basandoci su ciò che è contenuto nelle Linee Guida 

 La didattica individualizzata:  

    indica l’ attività di recupero calibrata sul 

singolo per potenziare determinate abilità o 

acquisire specifiche competenze (in classe o in 

momenti dedicati), per il raggiungimento 

degli obiettivi comuni al gruppo classe. 



 La didattica personalizzata  

    definisce l’attività che dà a ciascun alunno 

l’opportunità di: 

  sviluppare al meglio le proprie 

potenzialità, a partire dalla consapevolezza 

delle proprie preferenze e del proprio talento; 

 trovare metodologie e strategie di 

apprendimento differenti in base al proprio 

stile cognitivo. 

 

     La sinergia fra didattica individualizzata e personalizzata 

determina dunque, per l’alunno e lo studente con DSA, le 

condizioni più favorevoli per il raggiungimento degli obiettivi di 

apprendimento. 

                                                                           Linee Guida p.7 

 

     



 

    La  Didattica inclusiva: 

 Tutte queste misure hanno senso solo se inserite in 

una rimodulazione complessiva della prassi 

didattica volta a includere nel lavoro tutti gli 

studenti. 

 Senza tale rimodulazione  i provvedimenti 

dispensativi e compensativi diventano marcatori 

di diversità. 

  Le modifiche proposte e pensate per gli alunni bes 

sono utili a tutti i nostri allievi perché permettono 

di esplicitare le operazioni cognitive necessarie 

per accedere alle conoscenze e aiutano la 

consapevolezza metacognitiva . 



 Non è sufficiente proporre una mappa, 

concedere che l’alunno utilizzi lo schema, o 

dare del tempo in più; è necessario 

coinvolgere le modalità della spiegazione, 

gli strumenti che essa utilizza e 

l’organizzazione della lezione. 

 Gli strumenti compensativi e dispensativi 

riducono o perdono la loro efficacia se non 

vengono messi in relazione ai contenuti, alle 

strategie e alle metodologie di insegnamento e 

collegati alle modalità di apprendimento dello 

studente. 

 E’ la metodologia utilizzata che diventa 

compensativa non il singolo strumento. 



 

Tenendo presente che: 

 gli obiettivi generali e specifici della 

classe vanno rispettati e non 

modificati,  è la didattica quotidiana che va 

modificata e ripensata. 

La didattica inclusiva mette al centro 

l’apprendimento dello studente. 

 



 MA COSA DOBBIAMO FARE NELLA 

DIDATTICA DI OGNI GIORNO PER 

RENDERLA DAVVERO  INCLUSIVA, 

INDIVIDUALIZZATA E PERSONALIZZATA? 

???????????? 
 



  DIFFONDIAMO TRA TUTTI GLI ALUNNI 

DELLA CLASSE GLI STRUMENTI 

COMPENSATIVI,  (SCHEMI, TABELLE 

GRAMMATICALI, MAPPE, SCALETTE PER 

LA STESURA DEL TESTO, FORMULARI) 

Usiamoli nella quotidianità e facciamoli 

usare ai ragazzi!!! 
  

  

 

 



       “ANCORIAMO” LE NUOVE 

INFORMAZIONI ALLE CONOSCENZE 

GIA’ POSSEDUTE DAGLI ALLIEVI 

(VERIFICHIAMO LE CONOSCENZE 

PREGRESSE) 



ALL’INIZIO DI OGNI NUOVO 

ARGOMENTO 

 

POSSIAMO PROPORRE:  

 UNA MAPPA GENERALE CONDIVISA CON 

LA CLASSE 

 UNA SINTESI DELLA SPIEGAZIONE 

 LA SEQUENZA DELLE UNITA’ CON UN 

BREVE TITOLO 

 LE PAROLE CHIAVE 

 IL VOCABOLARIO DI BASE INERENTE IL 

CONTENUTO E I CONCETTI 

 

 



 

  

    Se è possibile, 

UTILIZZIAMO LA 

LIM  

 

  

  

    

  

 



 AIUTIAMO GLI ALUNNI NELLA 

DECODIFICA DEL TESTO E A 

INDIVIDUARE LE INFORMAZIONI 

PRINCIPALI E LE PAROLE CHIAVE 

 



FISSIAMO SEMPRE I 

CONCETTI, LE PAROLE 

CHIAVE ALLA LAVAGNA, 

UTILIZZANDO ANCHE I 

GESSI COLORATI 

 

(RAPPRESENTAZIONE GRAFICA) 

 

 



PONIAMO ATTENZIONE ALLE IMMAGINI, 

ALLE CARTINE, AI TITOLI dei 

PARAGRAFI … 

 PER AIUTARE LA  

LETTURA ORIENTATIVA 



 ESPLICITIAMO BENE 

GLI ARGOMENTI, 

   LE PARTI DA 

STUDIARE 

 

 LEGGIAMO LE 

CONSEGNE AD ALTA 

VOCE 

 

 

  

 

 

 

 

 PROVIAMO A DARE  

DELLE DOMANDE 

GUIDA, OPPURE DEGLI 

ESERCIZI SIMILI PER 

PREPARARSI 

ALL’INTERROGAZIONE 

O ALLA VERIFICA 



 SPIEGHIAMO 

COME 

INTENDIAMO 

STRUTTURARE LA 

VERIFICA E COME 

INTENDIAMO  

VALUTARE 

 ? 



COINVOLGIAMO 

SEMPRE 

L’ALUNNO  CON 

BES, PARLIAMO 

CON LUI 

 

 

 

 

L’ ALUNNO DEVE 

ESSERE ATTIVO,  

CONSAPEVOLE, 

PROTAGONISTA  

DEL PERCORSO 

CHE SI STA 

ATTUANDO 



PROMUOVIAMO IL LAVORO IN 

PICCOLO GRUPPO E LA 

COOPERAZIONE TRA I PARI 



 

TENIAMO SEMPRE PRESENTE IL 

FATTORE TEMPO, LA LENTEZZA …  

 



 EVITIAMO DI FAR PRENDERE APPUNTI 

VELOCEMENTE,  PREDISPONIAMO  DEL 

MATERIALE IN FOTOCOPIA 



 IN TUTTE LE DISCIPLINE DOBBIAMO TENERE 

CONTO DELLE  DIFFICOLTA’ SPECIFICHE 

DELL'ALUNNO E DELLA  

COMORBILITA’ (disturbi associati) 

 

                                                                                 

disortografia 

  discalculia 

dislessia  

                                                                

                                                                disturbo                                   

dell’attenzione 

disgrafia 



 ESEMPI  

 Disortografia: difficoltà in italiano, lingue 

straniere (trasversale a tutte le materie) 

 Disgrafia e disturbo visuo-percettivo: 

difficoltà di scrittura, difficoltà nel disegno 

tecnico e in geometria  

 Discalculia:  difficoltà in matematica, fisica, 

esercizi di chimica, tradurre latino (tutto ciò che è 

procedurale) 

 Disprassia: goffaggine e difficoltà di 

coordinazione (attenzione in scienze motorie) 



 

 CONTROLLIAMO LA 

GESTIONE DEL DIARIO 

CHE PUO’ ESSERE 

DIFFICOLTOSA 

(Primaria e medie) 

  

 



PER CONCLUDERE QUESTA 

PARTE … 

RICORDIAMO CIO’ CHE NON DOBBIAMO FARE 



COSA NON DEVO FARE? 

 NON devo chiedere a un DSA/Bes di scrivere un testo 

senza una scaletta (difficoltà di pianificazione); 

 NON devo pretendere che prenda appunti 

velocemente, meglio predisporre del materiale; 

 Non devo spiegare senza orientare nella selezione 

delle informazioni principali; 

 NON devo fare verifiche a sorpresa o interrogazioni 

non programmate; 

 NON devo caricare di compiti scritti; 

 NON devo dare solo ai Bes gli schemi e agli altri no; 

 NON devo fare solo ed esclusivamente prove scritte; 

 NON devo fare domande incalzanti e a tempo; 



E LE VERIFICHE? 

COME STRUTTURARLE? 



LE VERIFICHE 
 

Usare il carattere 14/16 (Arial, Thaoma, 

Verdana, i sans serif);  

spaziare bene; 

 rendere le consegne chiare, usare un lessico 

accessibile (linearità lessicale e sintattica); 

predisporre verifiche scalari per difficoltà; 

prevedere i problemi di matematica divisi 

in sottounità; 

privilegiare la scelta multipla nelle domande 

nozionistiche e nelle definizioni;  

 concedere maggior tempo (circa il 30% in 

più); 

 



meglio ancora prevedere un contenuto 

significativo ma ridotto (minor numero di 

es. meno lunghe le prove); 

 limitare all’essenziale le domande aperte, 

mai domande troppo generiche  ( dare 

sottopunti, tracce da seguire);  

assegnare compiti preparatori  (provare a 

dare facsimili di verifica); 

 

  



 se l'argomento da verificare è lungo, predisporre la verifica in 
due parti da svolgere in tempi diversi; 

 Non richiediamo citazioni letterarie a memoria, oppure 
formule e definizioni a memoria;  

 non lavoriamo su obiettivi diversi nella stessa verifica;  

 integrare e compensare le verifiche scritte negative con 
l'orale. 

 

Ricordiamoci di leggere ad alta voce le consegne e le 
domande 

 
  

  

  

  

  

  

 



E LE MAPPE? 

 



 Presentare la mappa prima della spiegazione; 

 se costruisco una mappa alla lavagna devo usare 

lo stampato maiuscolo; 

  mettere in evidenza le parole chiave; 

 usare i generatori di mappe; 

 costruire mappe semplici, chiare, con pochi 

nodi; 

 consultare alcuni siti per prendere degli spunti  

    ( ad es.mapper, studioinmappa) 

 



COME DEVO VALUTARE? 

 



 Valutare considerando il  disturbo specifico; 

 valutare il contenuto non la forma degli 
elaborati; 

 escludere dalla valutazione gli errori 
ortografici; 

 nelle verifiche orali tenere conto di eventuali 
difficoltà linguistiche (cerchiamo di non fare 
domande incalzanti); 

 non fare la media matematica tra i voti scritti 
e la relativa compensazione orale; 

  

valutare formando 
 



 

DEGLI ESEMPI CONCRETI DI MAPPE, 

SCHEMI, VERIFICHE… 



































 
 



 



ESEMPIO DI UN’UNITA’ DIDATTICA: LA PRIMA GUERRA MONDIALE 

















 








